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editoriale
Carissimi amici, lettori e benefattori
In uno dei suoi Sermoni liturgici, S.Agostino, rivolgendosi ai suoi fedeli, dichiara:
“So che non è una cosa nuova che vi insegno, ma vi ricordo una cosa nota perché non vi
passi di mente. Come infatti la celebrazione stessa, tornando ogni anno, non ha lo scopo di
farci conoscere qualcosa d’insolito, ma di non far cancellare con la dimenticanza quanto già
conosciamo“. (S. 223F 1).
In queste parole è centrale il concetto di ‘memoria’ che Agostino pone alla base d’ogni
celebrazione. La ‘memoria’ rende presente il passato. Per il tramite della Scrittura, mediatrice
del mistero, il passato diviene ‘oggi’ e noi sperimentiamo come attuale l’annuncio di salvezza
dell’Incarnazione.
Il senso della festa cristiana sta perciò nel farci recuperare la contemporaneità con l’evento
che si celebra, eppure non da spettatori indifferenti, ma da protagonisti coinvolti in prima
persona. Insomma la celebrazione del Natale non ha il solo scopo di farci ricordare quanto
è avvenuto; non è un rivedere nella fede. È qualcosa di più: è un ri-vedere per scegliere;
un essere presente per modificare, per migliorare. La festa cristiana dunque trasferisce
nell’’oggi’ un evento del passato, ce lo rende presente perché questa presenza trasformi la
nostra vita. V’è perciò un legame inscindibile tra culto cristiano e vita e ogni festa della
Chiesa costituisce, o perlomeno dovrebbe costituire, un ‘momento decisionale’. Un culto che
non ha rispondenza, che non ha riverberi nella vita è un culto pagano.
Il Natale è dunque festa. Ma cos’è la festa? È un attualizzare per godere e per scegliere.
E come si arriva alla scelta? Con atteggiamenti particolari di spirito e con dei gesti concreti.
La festa cristiana, allora, non si improvvisa. Non è questione di pochi momenti liturgici.
Essa si prepara con la vita, si nutre di vita e si traduce in vita.
La nascita di Cristo uomo, a mio avviso ci sollecita, ci stimola ad una maggiore attenzione per
l’uomo che ci vive accanto, per la sua realtà, per i suoi bisogni. Il Natale ci invita insomma
alla fedeltà all’uomo per il quale Dio ha scelto d’essere uomo.
Come prepararci allora al Natale di Cristo uomo? Anzitutto riconoscendo la realtà dell’altro e
quindi uscendo da quell’individualismo che porta a guardare soltanto a noi stessi, e poi
attraverso la pratica d’una giustizia che non consiste nel dare all’altro ciò che strettamente gli
spetta, ma ciò di cui ha bisogno. Nessuno ha diritto al nostro sorriso, nessuno ha diritto a un
nostro gesto d’amicizia, nessuno ha diritto a un segno di cortesia, eppure quanti si aspettano
da noi questo tipo di giustizia cristiana?
Paolo nella lettera ai Filippesi aggiunge qualcosa di più quando collega la affabilità alla
venuta del Signore: “la vostra affabilità – dice – sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è
vicino”(Fil 4). Propriamente questa affabilità o epieikeia come la chiama Paolo, è
l’indulgenza, la dolcezza, la mitezza. Anche attraverso questo atteggiamento si prepara la
venuta del Signore e, forse, guardandoci dentro possiamo trovare nella nostra vita degli spazi
privi di questa virtù o persone alle quali la nostra affabilità non arriva. Eppure questa virtù è
vera se abbraccia tutti, se tutti comprende, se nessuno esclude.
Vivere il Natale nei fatti: ecco la sollecitazione. Preparare il natale con un’accresciuta
attenzione all’uomo perché nel celebrare il mistero del Dio fatto uomo noi ci sentiamo e
siamo più vicini ad ogni uomo.

mons. Luigi Padovese
vescovo cappuccino dell’Anatolia
ucciso in Turchia il 3 giugno 2010

La realizzazione
di questo numero è

a cura di Alberto Cipelli
e Elisabetta Viganò.

Parte dei testi
sono tratti dal volume

L’alfabeto del Cuore,
di Alessandro Giamberti

e Renato Borocci,
Missionari Cappuccini

Editrice Velar, 2010
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VARCATE LE SUE PORTE CON INNI DI GIOIA,
I SUOI ATRI CON CANTI DI LODE
SALMO 100

di fra Mauro Miselli
Responsabile del Centro
Missionario di Milano

Quale opportunità migliore
del numero della rivista di
Natale per parlare

dettagliatamente del Cardiac
Center, il centro per bambini
con malattie cardiache,
inaugurato a Shisong in
Camerun un anno fa?
È sempre motivo di orgoglio e
soddisfazione poter raccontare
di questo importante progetto
che, iniziato nel 2001 grazie
all’opera di importanti
organismi come l’Associazione
Bambini Cardiopatici nel
Mondo, l’Associazione Cuore
Fratello, il Policlinico di San
Donato Milanese, le Suore
terziarie francescane di
Bressanone, i Missionari
Cappuccini e tanti benefattori,
sta portando ora tanti frutti
importanti. E soprattutto si
presenta come un grande
progetto pilota per una estesa
zona dell’Africa – e non
soltanto del Camerun – in cui
l’incidenza della mortalità di
tanti bambini affetti da

malattie cardiache è stata
notevolmente ridotta.
Il calendario 2011 dei
Missionari Cappuccini si intitola
“Colori. I Salmi per dipingere il
cuore”. Un titolo evocativo che
fa riflettere sul fatto che molte
belle situazioni si ricordano
come tali proprio per i loro
particolari colori: molte
persone in ritorno dalle
missioni, per esempio, citano
spesso gli intensi e
indimenticabili colori dei luoghi
che hanno visto per la prima
volta. Nel calendario le belle
fotografie sono accompagnate
dalle parole dei Salmi come in
una lode al creato in cui i Salmi
ed i colori si uniscono come
strumenti musicali in un
concerto, trasformando un
reportage missionario in una
grande e completa esperienza
di gioia che alimenta il cuore.
Proprio per questo motivo
abbiamo ritenuto che i testi del
calendario ben si adattassero a
commentare anche gli articoli
di questo numero della rivista
interamente dedicato al
Cardiac Center. Se i colori dei
Salmi dipingono il cuore,
possiamo con certezza

affermare che tutti i
soggetti che hanno permesso
la realizzazione del Cardiac
Center hanno usato i colori
dell’anima, il loro amore, il loro
disinteressato altruismo, la loro
voglia di fare per ridare colore
e gioia di vivere a tanti piccoli
bambini affetti da malattie
cardiache che, grazie a loro,
sono scampati alla morte e
ritornati a vivere e a sperare
per un futuro: il loro cuore
guarito, oggi, non può che
essere la più colorata
testimonianza di una profonda
gioia solidale.
Nelle pagine che seguono sono
raccolte tante testimonianze
dei protagonisti del progetto e
viene presentato il libro
“L’alfabeto del cuore” che il
Dottor Alessandro Giamberti,
uno dei più vivaci animatori
dell’intera operazione, ha
dedicato con passione e
trasporto alla sua esperienza in
Camerun fra i bambini malati.
Un libro che invito a leggere e
il cui acquisto contribuisce a
sostenere il Cardiac Center.
Proprio perché ora, più che
mai, il progetto ha bisogno
della generosità di tutti per
poter continuare a vivere e
ad essere la testimonianza
tangibile che la solidarietà
quando esiste, e ancor più in
momenti forti come quello del
Natale, può davvero portare
frutti preziosi. �

Il Cardiac Center
di Shisong

in Camerun

Colori2011
IIll  ccaalleennddaarriioo  22001111  ddeeii  MMiissssiioonnaarrii  CCaappppuucccciinnii

A Natale doniamo 
un cuore nuovo
e colorato
a tanti bambini

“Mi hai rivestito di gioia,
perché ti canti il mio
cuore, senza tacere”
(Salmo 30)

Spesso si sente la mamma
dire al suo bambino: “Ora
colora il disegno che hai
fatto, diventerà ancora più
bello!”. Le tinte, le
sfumature, le espressioni
cromatiche sembrano dare
un tocco di bellezza in più
al mondo. Quante
situazioni belle si ricordano
come tali proprio per i loro
particolari colori. Molte
persone, di ritorno da un
viaggio in missione, nel
loro nostalgico diario
dell’esperienza vissuta
citano spesso, accanto ai

sorrisi dei bambini e alla
calorosa accoglienza
ricevuta, i colori intensi e
indimenticabili dei luoghi
che hanno visto per la
prima volta.
Nelle fotografie di Elena
Bellini, sensibile reporter in
continua ricerca di
istantanee sul mondo, il
colore è davvero un
prezioso componente che
mette ancor meglio a
fuoco il soggetto: lo
interpreta e lo interiorizza
e lo arricchisce di
significati.
Ecco che allora il colore
nella sua dimensione
simbolica trova parole
appropriate nei Salmi,
queste meravigliose
preghiere poetiche e inni

con i quali il popolo di
Israele esprimeva a Dio,
con disarmante semplicità
ed intensità nello stesso
tempo, i suoi sentimenti, le
sue idee, le sue richieste
divenendo una delle più
alte e toccanti espressioni
di riconoscenza e di lode.
Una lode al creato in cui i
versi dei Salmi e i colori
che riempiono gli occhi si
uniscono come strumenti
musicali in un grande
concerto trasformando i
semplici e quotidiani gesti
di un reportage fatto di
fotografie scattate in terra
di missione come le
immagini di questo
calendario, in una grande e
completa esperienza di
gioia che alimenta il cuore. 

Alberto Cipelli

Puoi richiedere 
al Centro Missionario

il calendario 2011
“Colori” nel formato 

da appendere cm 35x24 
e da tavolo cm 15x10,5

tel. 02 3088042
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Il Cardiac Center:
un meraviglioso sogno 

realizzato!

MERAVIGLIOSE SONO LE TUE OPERE,
LE RICONOSCE PIENAMENTE L’ANIMA MIA
SALMO 139

Un anno fa, 
a Shisong in Camerun, 
veniva inaugurato 

il nuovo 
reparto 
cardio-chirurgico

Il racconto di quando il Cardiac Center ancora non esisteva
concretamente, ma nel cuore dei suoi realizzatori era già realtà. 

Il grande desiderio di restituire speranza, e vita, ai bambini
camerunensi malati di cuore e alle loro famiglie, ha mosso talmente

tante energie e forze che il sogno di un centro cardico è cresciuto,
talmente tanto da divenire realtà.



esclusivamente dall’amore, dalla carità e
dalla solidarietà cristiana, di dare un segno
tangibile di speranza e di condivisione alla
popolazione in mezzo alla quale viviamo”
scrive fra Angelo.
Era allora solo un’idea, un progetto che alle
volte spaventava anche i suoi stessi ideatori
per la sua immensità. Ma questo sogno non
poteva che crescere ogni giorno, alimentato
dalla certezza della sua necessità, dalla
voglia di ridare speranza, con il desiderio di
restituire la vita a chi poteva ancora
riceverla. 
Lo scopo era quello di realizzare un settore
specializzato in cardio-chirurgia pediatrica,
da far gestire poi da medici, infermieri e
amministratori camerunensi. 
“Di fronte all’emergenza di tanti bambini
malati di cuore – spiega il Dottor Giamberti –
non potevamo rimanere indifferenti: 
dopo essere partiti più volte in missione 
per operare e salvare i bambini cardiopatici
più gravi, abbiamo deciso di fare qualcosa di
più; costruire un ospedale. 
Non un semplice ospedale: il più grande
centro di cardiochirurgia dell’Africa 
Centro-Occidentale. Se consideriamo, 
infatti, che in nessuna delle nazioniÈ

passato più di un anno
dall’inaugurazione del 19 novembre
2009 del Cardiac Center, sorto a
Shisong, in Camerun. Da allora, grazie

a questa struttura, numerosi interventi
chirurgici sono stati eseguiti e infinite
speranze sono state offerte agli abitanti del
Camerun. Prima dell’esistenza di questo
centro, poco si poteva sperare per quei
bambini cardiopatici camerunensi che
vivevano con l’impossibilità di essere curati
degnamente, poiché nati dove non esistono
strutture per aiutarli. Molte patologie che
uccidono in Camerun, nella parte ricca del
mondo sono considerate più che curabili,
anche con una sola operazione. 
Ecco perché nel 2001, fra Angelo Pagano,
l’allora parroco di Shisong, decise insieme a
Suor Alfonsa Kiven, provinciale delle Suore

Terziarie Francescane di Bressanone, di
condividere un sogno: quello di creare un
centro cardiaco, una struttura adeguata per
salvare tutti quei bambini sfortunatamente
cardiopatici. 
Il sogno era di venire incontro, almeno in
parte, ai bisogni dei bambini cardiopatici
camerunesi, destinati ad una morte certa
per mancanza di strutture e per la
comprensibile impossibilità, per la quasi
totalità di essi, di recarsi all’estero per le
cure. 
Con loro, a condividere lo stesso immenso e
meraviglioso progetto, vi erano don Claudio
Maggioni, cappellano dell’ospedale di San
Donato Milanese e il dottor Alessandro
Giamberti, cardiochirurgo, membro
dell’associazione Bambini Cardiopatici nel
Mondo. “Era questo, un desiderio nato

IL NATALE PARLA CON IL CUORE

Le malattie
cardiovascolari 
in Camerun

InCamerun ci sono oltre 35.000
bambini cardiopatici in attesa di

un intervento chirurgico, a cui se ne
aggiungono altri 5.000 ogni anno.
7.500 hanno una malattia reumatica
in stato avanzato.
L’Organizzazione mondiale della
sanità (Oms) ha dichiarato che il
30% dei decessi in età infantile su
scala mondiale si è avuto per
cardiopatie congenite, ovviamente
con una drammatica sproporzione
tra capacità di intervento medico
nei paesi ricchi e in quelli del Sud. 
Dei 40 paesi più poveri del mondo,
31 si trovano in Africa, dove il
rapporto è di un cardiologo ogni 
2 milioni di abitanti e di un reparto
cardio-chirurgico ogni 50 milioni. 
Si pensi soltanto che in Lombardia
per 9 milioni di abitanti esistono
attualmente 21 centri di
cardiochirurgia. Di queste nazioni
povere fa parte anche il Camerun,
dove la seconda causa di mortalità
infantile, dopo le malattie infettive,
è rappresentata proprio dalle
cardiopatie congenite: è questa una
vera emergenza sociale. 
Qui per 16.000.000 di abitanti esiste
solo il Cardiac Center. Ed è anche il
primo e l’unico di tutti i paesi
circostanti. Questo ci aiuta a capire
l’immensità del suo valore e il
perché sia stato deciso di costruire
una struttura simile proprio a
Shisong. In Italia un intervento di
cardiochirurgia costa 18.000 euro
agli enti sanitari: In Camerun,
riuscendo a ridurre al minimo le
spese, lo stesso intervento costa
4.500 euro. �
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moltissimi volontari e di moltissimi
sostenitori e benefattori – enti pubblici,
privati, persone singole che hanno fatto
anche piccole offerte – che hanno creduto 
in quest’opera.
È composto da cinque blocchi: un reparto
adulti, uno pediatrico, un centro diagnostico,
la terapia intensiva e il blocco della sala
operatoria.
Mentre in Camerun si costruivano gli edifici,
a San Donato si preparava il personale
medico e paramedico camerunense
destinato a collaborare con i cardiochirurghi
Italiani. Obiettivo principale del progetto è

sono stati operati preso il Policlinico di 
San Donato e 18 sono stati operati a
Shisong nelle vecchie sale operatorie della
chirurgia generale.
Il nuovo Centro è stato costruito presso
l’ospedale locale St. Elisabeth di Shisong,
gestito dalle suore francescane. Oggi il 
St. Elisabeth è un grande ospedale con 
340 posti letto che offre varie specialità
quali medicina, ortopedia, chirurgia
generale, malattie infettive e un centro
dedicato all’AIDS.
Oltre a tutti i partner di progetto, il Centro 
si è realizzato anche grazie al sostegno di

confinanti – Nigeria, Chad, Repubblica
Centrafricana, Gabon – esiste attualmente un
centro di cardiochirurgia, si deduce che il
Cardiac Center è il primo ed unico centro
attivo in un’area popolata da oltre 200
milioni di persone”.
Per otto lunghi anni si è lavorato per
concretizzare questo. Nel frattempo, i
bambini camerunensi che necessitavano di
interventi immediati, venivano trasportati a
Milano per ricevere le cure adeguate, grazie
all’Associazione Cuore Fratello Onlus di 
San Donato Milanese. Oltre 130 bambini
camerunensi affetti da gravi cardiopatie

8
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La tensione è stata tanta
per la piccola Melanine

che ha affrontato il
primo intervento nel

Cardiac Center fresco di
inaugurazione. Tanta

folla, tanti curiosi, tante
preghiere ed una vera e
propria festa di popolo

ha accolto medici ed
assistenti dopo le
lunghe ore della

positiva operazione. 

di fra Angelo Pagano

L’eco dei festeggiamenti per
l’inaugurazione del 18

novembre 2009 non si era
ancora smorzato, che già in
tarda serata dello stesso giorno,
guidati dal professor Frigiola,
l’equipe medica e gli assistenti
si riuniva per organizzare e
programmare il primo dei 20
interventi pianificati per le
giornate successive. 
L’aria che si respirava la
mattina seguente era davvero
piena di trepidazione, di attesa
e, nello stesso tempo, di
grande speranza: era giunto
infatti il giorno tanto atteso

della prima operazione di
cuore presso il Cardiac Center.
La prima paziente è stata
Melanine, una ragazzina di
sette anni, con un cuore
troppo grande per la sua età 
e per la sua cassa toracica,
tanto piccola da farla apparire
ancor più gracile e già
duramente provata a causa
delle febbri reumatiche che la
affliggevano sin dalla nascita.
Alle otto in punto Melanine
entrava in sala operatoria;
c’erano ad attenderla il prof.
Frigiola e un’equipe con
personale italiano e

camerunese, pronti a
contribuire a ridare speranza,
grazie anche all’ausilio di
attrezzature tecniche nuove
fiammanti e all’avanguardia, 
a una vita che si sarebbe
altrimenti spezzata nel giro di
pochi anni. Anch’io ho avuto il
privilegio di essere presente al
primo intervento: quando tutto
ormai era pronto, prima di
affondare il bisturi in quel
corpicino così gracile, il prof.
Frigiola mi ha chiesto di elevare
una preghiera a Dio Padre
perché tutto potesse andare
bene e di impartire una
benedizione sia a loro che alla
piccola, ben consapevoli del
fatto che l’intervento sarebbe
stato lungo e difficile. 
Nonostante non fosse la prima
volta, essere in sala operatoria
è stata per me un’esperienza

emozionate e stupenda: è stato
importante constatare la
professionalità dell’equipe
medica, e vedere con quanta
cura i medici trattavano quel
corpicino così delicato adagiato
sul lettino operatorio, con il
cuore grosso come un pugno
che nonostante la fatica
continuava il suo battito vitale.
Mentre i medici erano
indaffarati in sala operatoria,
una folla sempre più numerosa
si era radunata all’esterno
dall’ospedale, e più il tempo
passava più saliva la tensione 
e la preoccupazione per ciò che
stava succedendo dentro. 
Finalmente, grazie a Dio ed alla
provata esperienza dei medici,
l’intervento, dopo molte ore,
nel primo pomeriggio
terminava con grande successo
e soddisfazione di tutti: i medici

CUSTODISCIMI COME PUPILLA DEGLI OCCHI,
ALL’OMBRA DELLE TUE ALI NASCONDIMI 

Una vera ovazione 
per l’equipe 

al primo intervento

Ansia e 
trepidazione 
per la piccola 
Melanine

e gli assistenti, stanchi ma con il
volto raggiante, si sono affacciati
dalla porta della sala operatoria
facendo il gesto di vittoria con le
dita. Tutta la tensione che si era
accumulata sino a quel momento
si è subito trasformata in un grido
di gioia e liberazione: i medici
sono stati prima portati in trionfo
e poi lanciati in aria e ripresi al
volo per più volte, e la
popolazione ha cominciato una
grande festa con musiche e balli. 
Per l’equipe tuttavia le giuste
ovazioni sono durate pochissimo,
ed anche il successivo meritato
riposo: dopo poco infatti si sono
ritrovati per preparare il secondo
intervento della giornata. Nei
giorni successivi altri interventi,
in tutto 16, sono stati portati a
termine con successo: la lista
d’attesa d’altronde contava già
un centinaio di nomi. �



“Mio angelo custode del Camerun”
così lo definisce affettuosamente
il dott. Alessandro Giamberti e
come non poter condividere

questa sua affermazione, quando il soggetto in
questione è fra Angelo Pagano, missionario in
Africa da 21 anni per la maggior parte del
tempo in Camerun e con una parentesi di sei
anni in Etiopia. Egli, vero e proprio guru
missionario e attuale Superiore della Missione,
ha fatto moltissimo per il suo Paese
d’adozione e innumerevoli sono i progetti da
lui realizzati fra i quali, tanto per citarne uno,
ricordiamo il Progetto Speranza (Project Hope)
che va a raggiungere proprio quei giovani che

Il giorno successivo Melanine, una piccola 
di 7 anni con un cuore troppo grande per 
la sua cassa toracica, entrava in sala
operatoria. È stato questo il primo intervento
eseguito nella nuova struttura. Una folla
immensa si è ritrovata fuori dal Cardiac
Center per sapere l’esito dell’operazione.
Quando è stato annunciato che era andato
tutto bene la folla ha esultato: la speranza,
grazie a questo sogno realizzato, è ora nel
cuore di tutti i camerunensi. 
“Si tratta di un vero e proprio progetto
globale di sviluppo che, oltre a risolvere
un’emergenza sanitaria, pone le basi per 
un futuro migliore dell’intera area” – spiega
il Dottor Giamberti – “L’indotto che si sta
sviluppando trainato dal progetto,
l’ospitalità per le famiglie dei pazienti, la
ristorazione, i trasporti, solo per fare alcuni
esempi, sta ricadendo a pioggia sull’area.
Ma l’aver realizzato il Cardiac Center è solo
il passo iniziale. Il centro deve camminare
da solo: deve essere autosufficiente. Non è
un progetto solo di Shisong, ma il progetto
di un’intera area geografica internazionale e
deve anche essere un progetto
perfettamente sostenibile”. �

infatti quello di renderlo una struttura
autonoma, in grado di autogestirsi, in cui
opera personale locale. Presso il Policlinico
di San Donato fino ad oggi, attraverso borse
di studio, hanno espletato il loro training
formativo 5 medici, 12 infermieri e 2 tecnici
di perfusione extracorporea, tutti
camerunensi: davvero una grande
soddisfazione e la dimostrazione che la
popolazione locale crede profondamente 
in questo progetto.
Il 19 novembre 2009 il centro cardiaco è
stato inaugurato. Una festa grandissima è
stata organizzata per l’occasione, una festa
che sarà senza fine, perché il Cardiac sarà 
in grado di salvare numerose vite per 
molto tempo. 
Alla mattina si sono aperti i festeggiamenti
con la Santa Messa solenne, presieduta dal
Cardinale del Camerun Mons. Cristian Tumi
e dal Segretario del Nunzio Apostolico in
Camerun, Mons. Roberto Luigi Cona. Alla
Santa Messa hanno partecipato una folla
straripante ed entusiasta e le massime
autorità civili del Camerun. Al termine, è
stata la volta della inaugurazione civile del
Centro, con il taglio del nastro.
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Il Cardiac Center
ha un suo angelo 

custode 

Fra Angelo Pagano 
fautore del progetto in Shisong

Ha dato davvero la sua vita per i
progetti missionari e con grande

passione ha colto l’importanza della
creazione di un centro cardiaco per la

cura dei bambini malati di cuore in
Camerun. È fra Angelo Pagano,

missionario da oltre 20 anni, che si è
dedicato con passione alla crescita del

progetto che oggi raccoglie i suoi frutti;
progetto a cui è dedicato il toccante

volume “L’alfabeto del Cuore”.



hanno perso la speranza e dunque uno degli
sproni fondamentali che dovrebbero animare
la vita di ciascun essere umano. Il progetto li
riunisce, li fa vivere insieme, insegna loro un
mestiere e li stimola ad essere fiduciosi nel
futuro.
“Ma questa è soltanto una delle attività che
portiamo avanti noi cappuccini in Camerun
– sottolinea fra Angelo – nelle carceri, per
esempio, siamo entrati nel 1992-93.
Attualmente abbiamo fra Gioacchino
Catanzaro della Provincia dell’Eritrea che è il
cappellano di diverse strutture penitenziarie.
La situazione delle carceri è disastrosa: le
stanze sono piccole e sovraffollate, i detenuti
dormono sul pavimento nudo, non ci sono
spazi comuni, il cibo è insufficiente, mancano
i medicinali. Il nostro lavoro è quello di
cercare di far rispettare i diritti della persona
umana; una volta che un individuo entra in
carcere praticamente perde tutti i diritti civili
e l’unica cosa che lo Stato gli passa è una
manciata giornaliera di riso che non è
assolutamente sufficiente per il suo
sostentamento. Nel Centro Emmaus di
Bamenda, di recente apertura, fra Cyril si
occupa di un consistente numero di malati
mentali, del loro recupero e della loro
riabilitazione. Sono principalmente giovani
che vengono trovati sulla strada, alcuni si
fermano presso il Centro ed imparano un
mestiere, altri si fermano qualche notte e 
poi spariscono”.
L’attività dei missionari cappuccini, presenti
in 4 case sia nella zona anglofona che
francofona del Camerun, si muove quindi sul
duplice filone dell’evangelizzazione e della
promozione umana.
“Per quanto riguarda l’evangelizzazione 
– continua fra Angelo – oltre a seguire il
popolo cristiano abbiamo anche puntato 
sulla formazione dei frati cappuccini locali.
Attualmente abbiamo 18 sacerdoti e diversi
studenti di teologia. Inoltre le nostre
Parrocchie sono molto ampie e i villaggi sono

davvero molto distanti l’uno dall’altro, tant’è
che l’arrivo del missionario è sempre fonte di
grande gioia”.
Ma non va dimenticato che fra Angelo è stato
anche il vero promotore e sostenitore del
Cardiac Center; oggi viene chiamato in tutto il
mondo a dar testimonianza di questo progetto
pilota per l’Africa intera, ma proprio grazie al
suo entusiasmo son stati mossi i primi passi
nel 2001 quando insieme a don Claudio
Maggioni, cappellano del Policlinico di San
Donato Milanese, è nato il desiderio di iniziare
un progetto di tale portata rivolto ai bambini
cardiopatici.
Il sogno si è davvero realizzato grazie a tanti
collaboratori, medici, chirurghi, volontari,
infermieri, benefattori tutti tenuti insieme dal
desiderio di fare davvero qualcosa di grande e
uniti dalla tenacia di fra Angelo, dalla sua
determinazione e dalle sue preghiere. Oggi il
Cardiac Center di Shisong, primo centro di
cardiochirurgia dell’Africa centro-occidentale, 
è una realtà operativa, valida e vivace.
E le parole che fra Angelo utilizza nella
prefazione del bellissimo libro-diario
“L’alfabeto del Cuore” del Dottor Alessandro
Giamberti e di Renato Borocci sono davvero 
la più fresca manifestazione di tutto il suo
entusiasmo: “La mia prima ed immediata
impressione nel leggere il libro è stata quella

di intenso coinvolgimento, profonda
partecipazione ed immenso stupore. Le tue
piccole storie, piccoli fatti, “personaggi non
noti” che ti hanno colpito e che sono rimasti
impressi nella tua memoria aprono orizzonti
e spazi infiniti, le tue storie e i volti della mia
gente di Shisong fanno respirare aria pulita e
fresca, di umanità vera e vissuta! Quante
storie! Ti devo confessare che anche se
evidentemente di molte ne ero stato
testimone, mi sono commosso rileggendole
tutte quante insieme. Certo ti riveli in queste
note non solo come un viaggiatore della
cooperazione umanitaria sempre in
movimento con la valigia in mano, ma
soprattutto come un viaggiatore dello spirito!
Hai raccontato bellissime storie e storie
tristissime, africane e italiane. Favole vere,
piene di umanità, traboccanti e strabordanti
di vitalità e umanità. Queste tue pagine e le
foto sono una mirabile sintesi di otto anni
che hanno visto la realizzazione di un sogno,
segno e profezia di speranza; questi otto anni
sono passati veloci come l’acqua che scorre e
non è possibile non esclamare: Mamma mia
come è stato possibile realizzare tutto ciò! 
Ho avuto la possibilità di constatare che tu,
affermato cardiochirurgo, per forza di cose
così concreto, sempre alle prese con la carne
e con il sangue, attento ad ogni particolare

per evitare ogni piccolo errore che potrebbe
mettere in pericolo la vita dei tuoi piccoli
pazienti, hai saputo con la medesima
professionalità e passione, evidenziare i
molteplici fatti di questi otto anni. Le note
musicali sono solo sette, ma le melodie sono
infinite: questo è il miracolo della musica. 
Tu hai fatto qualcosa di simile con le lettere
dell’alfabeto: mi hai preso per mano e mi hai
fatto ripercorrere questi otto anni di storia del
Cardiac Center ma riconducendomi per i
sentieri di quel meraviglioso arcobaleno che è
la realtà africana con le sue ricchezze e le sue
tragedie! Le tante lettere della speranza, 
i mille volti, le tante storie, compongono un
arcobaleno spirituale di pace e speranza
nonostante i drammi e i problemi.
Mi auguro davvero che tante persone possano
leggere il tuo libro “L’alfabeto del cuore” per
riflettere sulla nostra avventura e condividere
con noi questo grande e meraviglioso sogno
che abbiamo realizzato, con l’aiuto di tanti,
nella lontana missione di Shisong, nelle vallate
rigogliose del nostro Camerun!”. �
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Fra Angelo Pagano con un paziente, 
con un medico camerunense 

che ha studiato in Italia, e durante la cerimonia 
di inaugurazione del Cardiac Center

dello scorso anno.
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Dal 2001 è sicuramente uno dei
protagonisti della nascita del

Cardiac Center di Shisong; grazie al
suo instancabile lavoro, al suo

entusiasmo e alla sua voglia di
dare un futuro a tanti bambini oggi

possiamo avere davvero una
struttura attiva e funzionante nel

cuore dell’Africa.
Nel suo recentissimo libro

“L’alfabeto del cuore” racconta con
passione la sua esperienza in

Camerun e la realizzazione del suo
grande sogno. 

N
ella sua carta d’identità si potrebbe
leggere… Nome: Alessandro
Giamberti; Professione:
cardiochirurgo pediatrico presso il

Policlinico di San Donato Milanese; Anni: 50;
Caratteristiche: professionalità, dedizione,
coraggio, speranza; Segni particolari: un
grande amore per la vita dei bambini malati
di cuore.
È proprio lui che insieme a fra Angelo
Pagano, alle Suore terziarie francescane di
Bressanone, all’Associazione Cuore Fratello
e all’Associazione Bambini Cardiopatici nel
Mondo ha dato ali al grande progetto per la
creazione del Cardiac Center a Shisong
avviato nel 2001 e arrivato alla sua

inaugurazione e piena funzionalità nel
novembre 2009.
Otto anni di intenso lavoro, affiancati da
valide equipe, da tanti volontari, amici e
benefattori che hanno contribuito a dar vita
al sogno che il dottor Alessandro custodiva –
possiamo veramente dirlo – nel suo cuore!
Un sogno che non aveva alcuna velleità

personale, ma che si è caratterizzato
fin dall’inizio non come un progetto
importato da fuori: “La prima
richiesta deve venire dal posto, non
siamo noi che abbiamo voluto
andare in Camerun” – spiega

Alessandro Giamberti – “ma è il Camerun
che in un determinato momento storico ha
fatto richiesta e quindi noi, ben volentieri e
con tutto l’entusiasmo possibile, ci siamo
fatti coinvolgere insieme a loro in questo
progetto; ma il progetto, ripeto, è loro; noi
abbiamo solo cercato di mettere sul tavolo
quella che era la nostra esperienza in
questo settore per cercare di realizzare
quest’opera nel modo migliore e nel minor
tempo possibile”. 
“Quello che stiamo facendo in Camerun con
il Cardiac Center”- scrive il cardiochirurgo
nel suo recente libro “L’alfabeto del Cuore”
interamente dedicato a questa sua
esperienza - “viene catalogato con il
termine di medicina “umanitaria”, ma a me
piace di più il termine di medicina
“cooperativa” con cui si rappresentano
persone che indipendentemente dalla loro
nazionalità, lingua, posto di lavoro, colore
della pelle e religione cooperano in un
unico progetto il cui solo fine è il
miglioramento dell’offerta sanitaria in una
determinata area geografica. Una medicina
fatta di professionisti innamorati del proprio
mestiere con la valigia sempre pronta”.
E in quest’ottica sin dall’inizio ciascuno dei
partner ha messo a fuoco le proprie
esperienze: il ruolo di coordinamento svolto
dai Missionari Cappuccini, la messa a

BEATO L'UOMO CHE TROVA IN TE IL SUO RIFUGIO 
E HA LE TUE VIE NEL SUO CUORE
SALMO 84 Il Dottor Alessandro

Giamberti 
si raccontaIl cardiochirurgo

innamorato della vita
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disposizione delle strutture dell’Ospedale 
St. Elisabeth da parte delle Suore, la
disponibilità dell’Associazione Cuore Fratello
di portare in Italia i bambini camerunensi
bisognosi di interventi urgenti quando il
Centro non era ancora attivo e la
professionalità e competenza del personale
ospedaliero e dei chirurghi dell’Associazione
Bambini Cardiopatici nel Mondo che opera
in tanti altri progetti simili, a diverse
latitudini.  
“Questa attività mi porta a dedicare una
settimana al mese alle missioni, spesso ad
utilizzare le ferie e ad avere tutti i weekend
occupati tra quelli che si dedicano alle
missioni e quelli che devi restituire ai tuoi
colleghi che durante le tue missioni hanno
coperto i turni di reperibilità in ospedale. 

Mi domandano spesso: “Chi te lo fa fare?”…
tante sono le risposte… mi vien da dire, 
fra le altre: innanzitutto chi mi permette di
farlo? Ma ricordo anche le parole di
Giancarlo Restelli, padre della
cardiochirurgia pediatrica, che diceva che
l’intelligenza e le capacità non sono merito
nostro, ma un dono di Dio che dobbiamo,
quindi, mettere a servizio degli altri e
diceva inoltre: “Ho una bella famiglia, uno
stipendio decente, non trovo giusto
arricchirmi sulle disgrazie altrui. Non
bisogna trarre vantaggio dalle sofferenze
degli altri”. A tutto ciò si aggiunge il piacere
dell’accettare le sfide e del farmi
coinvolgere da esse. Mi piace trovarmi di
fronte a nuove difficoltà, a problematiche
inaspettate ed improvvise. Mettersi sempre

in gioco, lavorare in condizioni differenti
dalle solite e con persone spesso
sconosciute che devi saper valutare in
pochissimo tempo: tutto questo è
estremamente stimolante”.
E la sfida del Camerun non poteva che
essere stimolante, soprattutto anche in
considerazione del fatto di aver aperto la
struttura non a Yaoundè né a Douala, le due
più grandi città del Paese. “Mi ha sempre
fatto sorridere – dice il dottor Alessandro –
che il primo centro di cardiochirurgia aperto
in Camerun ed in tutta l’Africa centro-
occidentale sia sorto nel paese di Shisong
che in lingua locale significa “occhio al
ladro” e che la cittadina vicina – Kumbo –
abbia come significato “imbroglio per
mezzo di trucco”; tuttavia al significato
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Ledifficoltà per
raggiungere

Shisong cominciano in
Italia con la trafila per
ottenere il visto:
passaporto valido
almeno sei mesi,
fotografie, piano di
volo, vaccinazioni
obbligatorie, una
lettera d’invito da parte
di qualcuno in
Camerun, il modulo per
la richiesta del visto, la
tassa, la consegna di
tutto all’Ambasciata di
Roma che ha orari
improbabili. Non c’è un
volo diretto dall’Italia;
si deve fare scalo a
Parigi o a Bruxelles o a
Zurigo e poi volare a
Douala o a Youandè, il

viaggio aereo dura
circa sei ore. Si viaggia
di giorno, a metà
pomeriggio si arriva
ma, una volta atterrati,
tra operazioni doganali
e ritiro bagaglio si esce
dall’aeroporto che è già
notte. L’Africa la
incontri subito: il caldo
umido ti toglie il fiato,
comici a spogliarti e
non basta, cominci a
sudare ed i vestiti ti si
appiccicano addosso e
di colpo la stanchezza
si amplifica. Arrivati in
città si va a dormire; in
Africa non si viaggia di
notte: di raggiungere
Shisong se ne parlerà
l’indomani. Da Youandè
a Shisong ci sono oltre

400 km di strada: un
viaggio di dieci/dodici
ore: una delle cose più
belle che ti possano
capitare. Bisogna
partire presto – sveglia
alle 5 – per arrivare di
giorno. Ciò significa
anche togliersi di dosso
al più presto la
sconfinata e caotica
periferia della città per
entrare nello sconfinato
verde del Camerun: la
vegetazione è
affascinante ed
incredibile ai nostri
occhi non abituati. Si
passa da foreste
tropicali a decine di
chilometri di
piantagioni a perdita
d’occhio: banane,

mango, ananas,
papaya, caffè. Ogni 40
km circa ci sono posti
di blocco e pedaggi e
nugoli di donne e
bambini si avvicinano
per venderti qualcosa.
Dopo la sosta per il
pranzo ci aspettano
ancora 150 km nella
zona anglofona del
Paese; per la maggior
parte strade non
asfaltate che assumono
caratteristiche
differenti a seconda
della stagione: nella
stagione secca
significano polvere
rossa ovunque; nella
stagione delle piogge
diventano acquitrini e
crepacci e ti devi

fermare a misurare con
un bastone quanto è
profonda la buca piena
d’acqua. Una volta nel
tentativo di aggirare
una buca ci siamo
impantanati, abbiamo
chiesto aiuto a dei
ragazzi che si son fatti
pagare; poi abbiamo
scoperto che la buca
l’avevano fatta proprio
quei ragazzi!
Da Bamenda si sale
fino a 2.500 metri e poi
si scende
vertiginosamente; fino
a Shisong son quasi
due ore che passano
velocemente per la
bellezza del paesaggio
e l’eccitazione di
arrivare.

Shisong è su un
altipiano a 1.700 metri
ed è un’altra Africa:
conifere, odore di legna
bruciata ed eucalipto,
vegetazione quasi
violenta, sembra di
stare in Svizzera.
Arrivato  a Shisong
siamo stanchissimi, ma
ti senti a casa. Questa è
l’Africa. L’Africa lontana
da qualsiasi circuito
turistico, lontana dai
safari organizzati dai
club Mediterranee.
Questa è l’Africa dei
Missionari, quella che
hai sempre voglia di
raccontare. 

Dal libro 
L’alfabeto del Cuore

Il mio primo viaggio in Camerun



“occhio al ladro” preferisco la variante
“occhio di persona furba, intelligente” nel
senso che considero come una cosa
intelligente l’aver aperto questo centro
proprio a  Shisong che è, per chi ci è stato,
un posto bellissimo, con un clima
assolutamente fantastico rispetto alle grandi
città umide e malsane. È un altopiano ad
oltre mille metri di altitudine con un clima
secco e che proprio per questo non è afflitto
dalla malaria, cosa, anche questa,
estremamente positiva sia per i malati che
per gli operatori sanitari; già nell’Ottocento
si scelse Rochester nel Minnesota per creare
quella che oggi è la più grande e famosa ed
efficiente struttura sanitaria del mondo,
anche lì un posto lontano da tutto e da tutti.
Ma ciò che mi preme anche sottolineare è
che in Camerun abbiamo creato il primo
centro di cardiochirurgia in un’area popolata
da 200 milioni di persone in cui migliaia di
bambini (30.000 solo in Camerun) ancora
oggi vivono con una cardiopatia congenita
curabile con un’operazione, ma che sono
destinati a morire per il semplice fatto che
non esistono strutture sanitarie specializzate
che possano farsi carico di loro.     
Quest’opera che abbiamo realizzato è
diventata una realtà che veramente sta
cambiando il Camerun e tutta quell’area, 
in tutto questo periodo ormai abbiamo un
investimento in vite che ha raggiunto

“Un progetto che riguarda il mondo
intero” così come suor Alfonsa ama

spesso definire il Cardiac Center: 
ed è proprio grazie anche al suo

contributo, alla sua determinazione
e al suo coraggio che il progetto ha
potuto decollare. E lei ci ha davvero
creduto a volte contro tutto e tutti.

Siè fermata per qualche giorno al
Centro Missionario a fine luglio scorso
quando, con una sua consorella, 
è venuta a Milano per ritirare un

importante riconoscimento. Stiamo parlando
di Suor Alfonsa Kiven, da tre anni Vicaria
Generale delle Suore Terziarie Francescane di
Bressanone presenti in Camerun, ma
soprattutto una delle animatrici del grande
progetto del Cardiac Center. A Milano si
trovava con suor Celine Epie Mbolle che fin
dal 2004, da semplice insegnante nelle
scuole, è diventata vera e propria costruttrice
di speranza nell’assistenza diretta alla
costruzione del Centro Cardiaco di Shisong. 

numeri molto importanti. Uno degli indici di
valutazione dello sviluppo socio-economico
di un Paese è la presenza o meno della
cardiochirurgia o il rapporto tra quante
cardiochirurgie ci sono rispetto alla
popolazione. In Italia per 60 milioni di
abitanti abbiamo 120 centri, in Camerun per
16 milioni di abitanti abbiamo solo il nostro
Cardiac Center, primo e unico.
Il futuro sociale, culturale, politico, di un
Paese può cambiare radicalmente dal fatto
di poter aver o di non poter avere accesso 
a determinate cure. Il Cardiac Center è una
ricchezza per il Camerun, ma è una
ricchezza anche per tutta quella zona
geografica”.
Come aveva infatti pronunciato nel suo
discorso all’inaugurazione del Cardiac Center
nel novembre dello scorso anno: “Credo
veramente che oggi si stia celebrando un
grande momento di uguaglianza tra i popoli
o perlomeno un passo importante verso le
pari opportunità, pari diritti. Se domani un
bambino nascerà con una malformazione
cardiaca a Shisong o in Camerun, o in questa
parte dell’Africa, e potrà avere l’opportunità
di essere curato nel Cardiac Center allo
stesso modo e con gli stessi diritti di un
bambino che nasce a Milano o a Parigi o a
Londra, allora veramente avremo fatto
qualche cosa di importante, avremo fatto un
passo avanti verso l’uguaglianza!” �
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MERAVIGLIOSI SONO I TUOI INSEGNAMENTI: 
PER QUESTO LI CUSTODISCO. 
LA RIVELAZIONE DELLE TUE PAROLE ILLUMINA
SALMO 119

Una suora
che non siperde 
mai d’animo

Suor Alfonsa: 
una degli ideatori 

e sostenitori 
del progetto



grande; siamo circa 200 – spiega –
impegnate nell’educazione pastorale e
medica oltre che nella gestione delle scuole
secondarie dove insegnamo il lavoro agli
apprendisti infermieri. Lavoriamo anche nelle
strutture ospedaliere di Douala Baffut,
Njinikom e Bamenda”.
La fondatrice dell’Ordine, Maria Hueber, nata
da una povera famiglia di Bressanone alla
metà del Seicento, riunì le ragazze
nell’insegnamento e nella vita claustrale; la
Comunità venne ufficialmente riconosciuta
nel 1724 ed attualmente le sorelle sono
disseminate in 4 zone: Provincia di
Bressanone (153 sorelle); Provincia di Hall
(84); Regione della Bolivia (25) e ben 283
nella Provincia del Camerun. E proprio nella
loro chiamata missionaria, come Maria
Hueber, anche le sorelle continuano ad
accompagnare bambini e adolescenti, anziani
e malati, persone dimenticate e
abbandonate, chi è alla ricerca del senso
della vita, chi è nel dubbio e tutti coloro che
chiedono il loro sostegno e aiuto. E a Shisong
la loro fu proprio la prima congregazione
francescana che vi giunse e che in seguito
invitò anche i primi cappuccini. E
naturalmente la collaborazione con i frati
continua fino ad oggi ed insieme lavorano
anche nell’assistenza della triste realtà
carceraria di Kumbo e Bamenda secondo lo
spirito del loro Ordine: “Attraverso il nostro
modo di vivere portiamo l’amore, la fede e la
speranza agli uomini. Nella nostra comunità
offriamo luoghi dove essi trovano
comprensione e un aiuto fisico e spirituale.
Nelle nostre strutture sociali e culturali
cerchiamo di rendere visibile il valore e la
dignità di ciascun essere umano. Per tutto
questo noi suore mettiamo a disposizione
tutte le nostre forze e capacità”.  
E naturalmente oggi la loro attività è ancora
maggiormente incrementata dal reparto del
Cardiac Center che, come si diceva, deve
parte del suo concepimento all’instancabile

motore di Suor Alfonsa. Fu lei che insieme a
fra Angelo arrivò a San Donato Milanese a
discutere per un’ipotetica collaborazione con il
loro ospedale, intuendo l’importanza dell’avvio
di un progetto che sarebbe stato pilota per
una buona parte dell’Africa e spesso, pur
lasciata sola da tutti, decise di andare avanti
con il progetto in una vera e propria impresa
titanica. Sottolinea con meritato orgoglio: “C’è
una sfida grandissima per questo progetto che
è davvero un grande progetto e che all’inizio
ha spaventatomolto anche noi, ma oggi siamo
fieri di quest’opera e siamo molto contenti di
quanto i frati siano stati in grado di costruire.
Ricorderò sempre quando fra Angelo mi disse:
Senti, dobbiamo provarci!”
Una donna di gran tempra e coraggio così
come la descrive il dottor Giamberti: “Ricordo i
suoi occhi lucidi nei momenti difficili o le sue
telefonate o le sue lettere dopo qualche
insuccesso, ma ricordo anche le sue risate e
tutte le volte che l’ho vista danzare i balli
tradizionali ed anche il profondissimo rispetto
che tutti a Shisong, dalle consorelle alle altre
comunità religiose, dalla gente del villaggio ai
potenti del posto, le hanno sempre tributato.
Essere donna e suora in Africa non è semplice
; guadagnarsi il rispetto degli uomini e dei
potenti è difficilissimo. 
Ha saputo destreggiarsi con chi considerava 
il Cardiac Center una follia e tra chi, non
credendoci, ha cercato di boicottarlo; e lo ha
difeso anche da chi, vedendo che il progetto si
realizzava veramente, ha cercato di salire sul
carro vincente tentando di farlo proprio. Una
volta stavamo arrivando per una missione
operatoria dove avremmo eseguito il primo
intervento a cuore aperto; del container
contenente i macchinari necessari si erano
perse le tracce. Suor Alfonsa è partita
nell’avventurosa ricerca ed ha portato a buon
fine l’opera senza mai perdersi d’animo!
Ancora oggi che vive tra Roma e Bressanone
una volta all’anno la vado a trovare e me ne
torno sempre con le idee più chiare!” �
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E il riconoscimento che riceve dalla Facoltà di
Architettura del Politecnico di Milano è
davvero meritato: “Inizialmente mi sono
occupata della gestione del personale 
– spiega suor Celine – alla costruzione
dell’ospedale hanno partecipato circa 120
persone, tra operai e volontari, e il mio
compito era quello di istruirli sulle loro
mansioni: geometri, architetti e ingegneri mi
mostravano il progetto, indicavano le priorità,
spiegavano come doveva procedere il lavoro.
E io, a mia volta, illustravo tutto questo agli
uomini in cantiere, e li seguivo». Ma non è
tutto. Suor Celine conosce bene il mondo
artigianale locale e parla perfettamente
lingue e dialetti: sa quali sono i fornitori seri,
quelli che lavorano meglio, quelli che lo
fanno più in fretta. Così, per i responsabili del
progetto, è naturale collaborare con lei per la
scelta dei materiali che servono: legno,
acciaio, sabbia, ferro e vetro.
Ma l’anima ispiratrice del Cardiac Center è
stata davvero Suor Alfonsa tanto che si può
tranquillamente dire che il progetto, senza di
lei, non sarebbe mai decollato. È stata fino al
2007 la Provinciale in Camerun delle suore
Terziarie Francescane di Bressanone, un
Ordine religioso nato oltre 300 anni fa fra le
montagne del sud Tirolo e che oggi conta
ben oltre 500 consorelle che vivono e che
operano per la maggior parte in Camerun.
Sei suore di quest’Ordine arrivarono nel 1935
a Shisong e aprirono presto un piccolo
dispensario ed una maternità; con il passare
del tempo il dispensario è diventato un
ospedale che nel 1952 ha ottenuto il
riconoscimento governativo; da quell’anno è
stata aperta anche la scuola infermieri tuttora
funzionante e dal 1983 il St. Elisabeth
General Catholic Hospital è gestito

esclusivamente dalle Suore Terziarie. 
Suore che, peraltro, non stanno affatto con le
mani in mano. Suor Alfonsa ha il viso tondo
come la luna, ha il sorriso rassicurante, si
esprime in inglese dall’accento tipicamente
camerunense, parla in modo pacato come se
dovesse spiegare una lezione a degli alunni,
ma dietro la dolcezza che emana, non riesce
a nascondere la sua determinazione: 
“Il numero di consorelle in Shisong è davvero

IL NATALE PARLA CON IL CUORE
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Suor Alfonsa in alcune foto ricordo:
in occasione della prima operazione 
al Cardiac Center, all’inaugurazione 
della Cappella del Centro e in visita 

al Centro Missionario di Milano.



23

Sisa che un incontro può cambiare la vita
di una persona. È quello che è successo
ad Eugenia, la cui vita è cambiata
completamente dopo il nostro primo

incontro nel novembre 2002.
Ero a Shisong assieme al Dottor Gianfranco
Butera per visitare i pazienti che avremmo
dovuto selezionare per essere operati a Milano.
Dopo molti bambini visitati entrò Eugenia. Era
una splendida ragazza di 25 anni con un viso
che esprimeva una grande voglia di vivere, ma
anche una grande sofferenza per la malattia.
Riusciva a malapena a camminare eppure le

IL NATALE PARLA CON IL CUORE
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Suore che l’accompagnavano mi dissero che
in passato era stata una delle più brave
ragazze del corpo di ballo locale. Aveva una
stenosi mitralica reumatica severissima e solo

un intervento urgente avrebbe potuto
salvarla. Ci salutammo con la promessa che
avrei tenuto in seria considerazione la sua
situazione. Alcuni giorni dopo, di mattino
presto, mentre stavo partendo per ritornare 
a Milano, me la trovai di fronte davanti alla
Parrocchia di Shisong. Era venuta a salutarmi
e nello stringermi la mano mi passò un
bigliettino pregandomi di leggerlo solo dopo
partito. C’era scritto: REMEMBER ME 
– ricordati di me.

La sua tenacia, il suo sguardo ed il semplice
gesto del bigliettino mi commossero e decisi
che dovevamo farla arrivare a tutti i costi in
Italia al più presto. Fu inserita nel primo gruppo

di pazienti che arrivarono a Milano e fu operata
con successo. Durante i quasi due mesi passati a
Milano si fece conoscere ed apprezzare da tutti
per la sua gioia di vivere e la sua forza. 
Era sempre pronta ad aiutare gli altri pazienti in
ospedale o nella casa che l’Associazione Cuore
Fratello mette a disposizione per i malati che
vengono da lontano. A San Donato conobbe
tanta gente e cominciò ad usare i computer.
Rapidamente apprese le nozioni base e si fece
anche regalare dei libri per poter migliorare in
quella che ci confidò essere la sua grande
passione: l’informatica. Tornata a Shisong
rimase in contatto con i tanti amici di San
Donato i quali, vista la sua passione, le
inviarono dei computer usati ma ancora
funzionanti. Con questi computer Eugenia 
aprì la prima scuola per computer con corsi
ovviamente tenuti da lei. Ha ripreso a ballare 
e si è sposata. A quel punto ci confidò che
avrebbe voluto avere un figlio. Noi la
sconsigliammo vivamente, dato che la gestione
di una gravidanza in una paziente portatrice di
protesi valvolare meccanica è problematica
anche in Italia, per la necessaria terapia
anticoagulante. Figuriamoci i rischi in Camerun.
Con la semplicità che l’ha sempre
contraddistinta ci rispose che se il Signore aveva
fatto sì che la sua vita fosse così
splendidamente cambiata, l’avrebbe assistita
anche in questa ennesima sfida.
E così è stato, d’altra parte era già incinta.
Eugenia è oggi mamma di un bellissimo bimbo
di nome Arthur che ha sei anni, ha una bella
famiglia, un lavoro che l’appassiona, sta bene
ed è davvero una persona felice! �

HAI MUTATO IL MIO LAMENTO IN DANZA,
MI HAI TOLTO L’ABITO DI SACCO
MI HAI RIVESTITO DI GIOIA
SALMO 30

è il titolo del libro del dottor
Alessandro Giamberti e di
Renato Borocci, un testo
scritto con il cuore e la mente
di chi crede fermamente in
quello in cui si è impegnato. 
Per ogni lettera dell’alfabeto
Giamberti descrive un aspetto,
una realtà o una persona che
lui stesso ha incontrato nei
suoi viaggi in Camerun. Sono
tasselli di quel percorso, di
quella strada che hanno

portato alla realizzazione del
Cardiac Center. L’idea di
scrivere “l’alfabeto del cuore”
nasce dal desiderio del
medico di trasmettere agli
altri i tanti fatti che sono
accaduti intorno al progetto,
che lo hanno colpito e che
sono rimasti nella sua
memoria.
Le lettere si susseguono come
in un racconto lineare, tra
storie commuoventi, alle volte

drammatiche, racconti
divertenti e descrizioni di
personaggi (soprattutto di chi
ha lavorato dietro le quinte)
che hanno permesso la
realizzazione del progetto.
La storia di Eugenia, ripresa
dal capitolo del libro relativo
alla lettera E, è esemplare per
poter capire fino in fondo cosa
rappresenta questa nuova
struttura e quali speranze può
offrire. 

Eugenia:una commovente storia
per questo Natale

Il racconto è tratto dal libro 
L’alfabeto del Cuore 

di Alessandro Giamberti e Renato Borocci

L’Alfabeto del Cuore 



della collaborazione volontaria di medici dei
più importanti centri cardiochirurgici italiani e
stranieri quali ad esempio il Gruppo
Ospedaliero San Donato di Milano (spesso
anche partner dei progetti
dell’organizzazione), la Mayo Clinic di
Rochester nel Minesota, il Children Hospital
Great Ormond Street di Londra, il Children
Hospital di Amburgo e l’Hôpital des Enfants
Malades di Parigi. 
Attualmente sono più di 150 i volontari 
– cardiologi, chirurghi, anestesisti, infermieri –
che ogni anno partono in missione nei Paesi

in via di sviluppo per operare e salvare i
bambini cardiopatici. 
Sul posto vengono visitati i bambini malati al
cuore e vengono identificati quelli da operare
subito, d’urgenza. Nei 5 giorni della missione
fanno le analisi e la diagnosi a circa 250
bambini, ne operano una decina e curano gli
altri. Con i volontari dell’associazione parte
spesso anche un container con tutte le
attrezzature necessarie alla diagnosi, alle
operazioni e – per quanto possibile – alla cura
dei bambini (monitor, eco-cardiografo,
strumenti chirurgici, etc.). 

Nata nel 1993, l’Associazione di
carattere volontario è composta di

oltre 150 persone fra cardiologi,
chirurghi, anestesisti, infermieri che

operano in 19 Paesi poveri in cui ci
sono gravi casi di bambini

cardiopatici che altrimenti non
potrebbero essere operati.

L’associazione Bambini Cardiopatici nel
Mondo A.I.C.I. Onlus viene costituita nel
1993 a Milano per volontà di un gruppo
di medici italiani, guidati dal 

Prof. Alessandro Frigiola (primario cardiochirurgo
all’I.R.C.C.S. Policlinico San Donato) e dalla
prof.ssa Silvia Cirri (responsabile della Terapia
Intensiva  all’Istituto Sant’Ambrogio), allo scopo
di dare una speranza di vita a migliaia di
bambini malati di cuore, nati con una
cardiopatia congenita in un Paese povero dove
non possono essere curati. 
L’associazione – laica e indipendente – si avvale

IL NATALE PARLA CON IL CUORE
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INSEGNACI A CONTARE I NOSTRI GIORNI
E ACQUISIREMO UN CUORE SAGGIO
SALMO 90

Gli obiettivi principali
dell’Associazione nata a
San Donato Milanese nel
2002 sono: curare, ospitare
ed incontrare. Ma i
volontari hanno fatto
molto di più e si sono
dedicati con passione e
dedizione al progetto del
Cardiac Center  fornendo
sostegno a tanti piccoli
bambini del Camerun
affetti da disfunzioni
cardiache.

Fino all’inaugurazione del
Cardiac Center tutti i pazienti

più urgenti e gravi che erano
selezionati a Shisong, dovevano
venire a Milano per essere
operati. Far venire un bambino
dall’Africa non è semplice dal
punto di vista organizzativo
soprattutto perché i bambini
arrivano in gruppi di 6-8 quasi

sempre senza genitori ed
accompagnati da suore
infermiere. Bisogna preparare i
documenti, andare ad accogliere
i bambini in aeroporto,
predisporre il loro alloggio che
può essere anche di due mesi.
Questo è ciò che ha fatto
l’Associazione Cuore Fratello di
San Donato Milanese. Cuore
Fratello Onlus è, infatti,
un’associazione di volontariato e
cooperazione internazionale che
abbraccia la causa del diritto alla
salute dei più deboli, e si
impegna per garantire
concretamente tale diritto
innanzitutto ai bambini, con
particolare attenzione a quelli
cardiopatici dei Paesi in via di
sviluppo.
Fondata nel 2002 da don Claudio
Maggioni, cappellano del
Policlinico San Donato e attuale
presidente dell’Associazione,
essa ha sempre provveduto alla

Piccoli amici con un grande cuore
L’attività dell’Associazione 
Bambini Cardiopatici nel Mondo

Un lavoro 
silenzioso 

fatto di tante 
piccole e

grandi cose

I volontari 
dell’Associazione 

Cuore Fratello 

TENDI VERSO DI ME L’ORECCHIO
QUANDO T’INVOCO, 
PRESTO RISPONDIMI
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L’associazione, oltre all’assistenza e alla cura
diretta dei bambini malati di cuore, si occupa
anche di creare le condizioni necessarie per
uno sviluppo sanitario sostenibile dei Paesi in
cui opera: costruisce strutture sanitarie, dona
materiale tecnico e chirurgico, forma
direttamente sul campo i medici locali, così
che possano diventare loro stessi artefici del
cambiamento. 
L’associazione, in partnership con altre
importanti organizzazioni umanitarie, in
accordo con i governi locali, è anche
impegnata in progetti di cooperazione e
sviluppo nei Paesi più poveri: da anni infatti 

è attiva nella costituzione di centri efficienti di
cardiochirurgia pediatrica così da sviluppare un
sistema sanitario  locale moderno e abbattere
gradualmente il tasso di mortalità infantile.
Attualmente organizza missioni di speranza in
19 Paesi bisognosi fra i quali: Egitto,
Amazzonia, Sudamerica, Etiopia, Romania,
Tunisia.
Il Camerun fa parte dei 40 paesi più poveri del
mondo dove il rapporto medio è di 1 chirurgo
ogni milione di abitanti e 1 team
cardiochirurgico ogni 50 milioni di abitanti.
Per il progetto Cardiac Center di Shisong
l’Associazione ha provveduto alle diagnosi e
agli interventi cardiochirurgici, al training di
medici e infermieri presso il Gruppo
Ospedaliero San Donato, ha partecipato alla
realizzazione delle opere murarie e degli
impianti, ha fornito tutte le attrezzature e
apparecchiature medicali e garantisce
assistenza medica e infermieristica (per 5 anni
a partire dall’inaugurazione). �

Cosa ci si aspetta per il futuro del
Cardiac Center?
Ancora tanto è il lavoro da eseguire, perché il
Cardiac Center ha e avrà ancora bisogno di
molto aiuto. Non c’è ancora un’equipe
camerunense di medici e infermieri
completa.
Uno degli obiettivi fondamentali di questo
progetto è proprio che si sviluppi
un’autonomia locale. Il nostro sogno è, nel
più breve tempo possibile, che il Cardiac
possa camminare con le proprie gambe.
Questo crea delle difficoltà, crea una
tempistica più lunga rispetto ad altri progetti,
ma credo che sia il significato di quella che
adesso si chiama SOSTENIBILITÀ DI UN
PROGETTO: non basta arrivare
all’inaugurazione, il progetto deve essere
sostenibile, e può essere sostenibile solo se
va avanti con le proprie gambe.

NON ANNULLERÒ IL MIO AMORE
E ALLA MIA FEDELTÀ NON VERRÒ MAI MENO
SALMO 89

Il Cardiac Center:
un progetto
da replicare!

A un anno dall’inaugurazione 
si va avanti con entusiasmo

Nel mondo ci sono più di 5 milioni
di bambini con cardiopatia congenita 

che rischiano di morire 
se non vengono operati

Nei paesi poveri che non hanno speranza
I nostri volontari – medici, cardiologi,

chirurghi e infermieri – 
ogni mese partono in missione 

per salvare la vita a questi bambini

Il dottor Giamberti spiega come il Cardiac Center possa, e debba, essere
considerato un progetto pilota per costruire altre strutture simili a favore
della popolazione africana. Nel medesimo momento è necessario
continuare a lavorare all’interno dello stesso Cardiac Center, per far sì che
possa funzionare in modo autonomo, con personale camerunense. 

sensibilizzazione della
popolazione e delle
amministrazioni locali ai temi
della salute e della fratellanza
dei popoli. Ha creato case
accoglienza per i malati e le
famiglie più povere che
giungevano in Ospedale dai paesi
più lontani. 
L’associazione, attraverso i
Microprogetti salute, aiuta i
bambini con gravi problemi di
salute  sostenendo le spese
mediche a distanza, o, in caso di
interventi complessi, portando i
bambini in Italia, dove sono
ospitati dall’Associazione, accolti
e seguiti dal gruppo dei volontari
fino alla guarigione. Ogni anno
Cuore Fratello riesce a far curare
decine di bambini, alcuni dei
quali vengono operati presso il
Policlinico San Donato ed altre
strutture ospedaliere lombarde.
Ad oggi sono stati aiutati 
circa 60 bambini.

Nel progetto Camerun in
particolare si è occupata del
viaggio in Italia dei pazienti
cardiopatici che per gravità non
potevano aspettare l’apertura
del nuovo Cardiac Center, ha
partecipato alla costruzione
delle opere murarie e
dell’impiantistica e ha fornito la
supervisione tecnica.
L’assistenza de bambini è “un
lavoro dietro le quinte costante,
quotidiano, professionale,

instancabile, importantissimo” 
– come racconta il dottor
Giamberti – “un lavoro fatto di
tante piccole e grandi cose: far
loro compagnia, andare a fare la
spesa, lavare i loro pochi vestiti,
procurarne di nuovi, far loro da
mangiare, tenerli occupati,
portarli in ospedale, assisterli
durante il ricovero, tenere
informati i genitori lontani. Non
sarò mai sufficientemente grato
ai volontari dell’associazione
Cuore Fratello per quanto hanno
fatto con i bimbi del Camerun e
per quanto fanno con i bambini
che, grazie ai nuovi progetti
dell’Associazione Cuore Fratello,
continuano ad arrivare al
Policlinico di San Donato per
essere operati. Vorrei che i tanti
volontari potessero davvero
capire quanto ci sia bisogno di
loro e quanto debbano sentirsi
parte di un progetto che li vede
protagonisti al nostro fianco”. �
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Questo centro deve essere gestito da
personale camerunense sotto tutti i punti di
vista: amministrativo, training,
funzionamento quotidiano; il personale
presente presso il Cardiac ha avuto un
training presso i nostri centri italiani e a sua
volta dovrà insegnare ai colleghi locali tutto
ciò che ha appreso.
OGGI purtroppo dobbiamo selezionare i
bambini da operare ma le scelte di oggi sono
necessarie per non dover più scegliere
DOMANI! Più il Cardiac Center lavorerà e…
sempre meno si dovrà scegliere! Si potrà dire
di sì a tutti. Più noi potremo soddisfare la
domanda e meno dovremo selezionare. 

Il Cardiac Center potrà essere
d’esempio per progetti simili?
Si è deciso di replicare l’esperienza del
Cardiac Center in altre zone dello stesso
Camerun e dell’Africa sub-sahariana.
Il progetto prevede la creazione di 5 centri di
cardiologia pediatrica che possano effettuare
diagnosi e trattamento medico delle
cardiopatie congenite; successivamente si
penserà al collegamento in via telematica di
questi centri con l’IRCCS Policlinico San
Donato di San Donato Milanese e il Cardiac
Center di Shisong, sede camerunese
dell’unità completa di cardiochirurgia
pediatrica.
I cinque centri saranno così dislocati: Centro

Materno-Infantile Yaoundè, Camerun; Centro
Clinico “Padre Pio” Douala, Camerun;
Missione Cappuccina di Abidjan, Costa
d’Avorio; Missione Cappuccina di Cotonou,
Benin; Missione Cappuccina di Addis Abeba,
Etiopia.
Per ogni centro il progetto prevede la
ristrutturazione di strutture già esistenti,
riadattandole a laboratorio di cardiologia
pediatrica, la dotazione di macchinari
adeguati e un training formativo per il
personale medico ed infermieristico presso
l’IRCCS Policlinico San Donato.
Stiamo inoltre cercando di creare una scuola
di scienze cardiovascolari assieme alla facoltà
di medicina dell’università di Yaoundé, che
formi del personale, che abbia un training
teorico e pratico in Italia, e poi un training
pratico finale presso l’ospedale di Shisong,
che sarà poi la grande riserva del personale
futuro. 
Il Cardiac Center è una ricchezza per il
Camerun, ma anche per tutta la zona
geografica limitrofa.
Sarà infatti di estrema importanza per chi
vorrà seguire il nostro esempio: se in futuro il
governo camerunense o qualche altra
associazione deciderà di aprire una seconda
cardiochirurgia in Camerun, sicuramente avrà
molte meno difficoltà di quelle che abbiamo
avuto noi… abbiamo fatto da apri pista. Il
semplice organizzare il sistema di
approvvigionamento dei materiali di uso
quotidiano (le siringhe, i fili chirurgici, i
farmaci) quando sarà definitivamente attivo,
autonomo e funzionante, potrà essere d’aiuto
a chi dovesse in futuro pensare di fare
qualcosa di simile: potrà tranquillamente
utilizzare i nostri stessi canali. Il fine è lo
stesso. L’eventuale apertura di altri centri di
cardio-chirurgia sarà facilitato dall’apertura
del nostro.
Il Cardiac Center deve essere dunque
considerato un centro pilota, esperienza da
cui copiare! �
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Il Cardiac Center 
ha bisogno del cuore

di tutti noi
il personale ospedaliero, i
volontari e tutti i benefattori
che con le loro grandi e
piccole donazioni ci hanno
permesso di arrivare dove
siamo arrivati.

Anche tu 
per questo Natale 
puoi aiutare i bambini 
ed i bisognosi d’intervento
e contribuire al
sostentamento del Cardiac
Center di Shisong. �

Fra Angelo Pagano, superiore
della missione in Camerun,
partecipe del progetto fin
dalla sua ideazione, sostenuto
dai confrtelli e dal Centro
Missionario di Milano.
www.missioni.org

Sono da ringraziare inoltre
Fondazioni come “Aiutare i
Bambini”, ma anche e
soprattutto i tantissimi soci
sostenitori e simpatizzanti
delle nostre Associazioni, 

Davvero tante persone
hanno contribuito alla
realizzazione

dell’importante progetto del
Cardiac Center di Shisong e
grazie alla loro preziosa e
costante collaborazione
possiamo continuare in
quest’opera importante.

Le Suore Francescane Terziarie
di Bressanone hanno creato
nel 1935 a Shisong il 
St. Elisabeth General Catholic
Hospital al fianco del quale
sorge, oggi, il Cardiac Center
ed hanno sviluppato un vero 
e proprio sistema sanitario in
Camerun.

L’Associazione Bambini
Cardiopatici nel Mondo, con il
prof. Alessandro Frigiola, la
professoressa Silvia Cirri, il
Dott. Alessandro Giamberti e il
dottor Gianfranco Butera, si è
occupata della progettazione,
realizzazione e attuale
funzionamento medico-
scientifico del progetto
Camerun
www.bambinicardiopatici.it

L’Associazione Cuore Fratello
Onlus di San Donato Milanese
con i suoi volontari e il
presidente don Claudio
Maggioni altro insostituibile
partner di progetto.
www.cuorefratello.org

ALLORA LA NOSTRA BOCCA SI RIEMPÌ DI SORRISO,
LA NOSTRA LINGUA DI GIOIA
SALMO 126

Puoi aiutarci anche acquistando il libro 

“L’Alfabeto del Cuore” 
scritto dal Dott. Alessandro Giamberti 
e illustrato dalle fotografie di Renato Borocci

L’idea di scrivere “L’alfabeto del cuore” nasce dal
desiderio di trasmettere agli altri le tante cose e i tanti
fatti che sono successi intorno al progetto: piccole storie,
piccoli fatti, personaggi “non Noti” che lo hanno colpito e
che sono rimasti impressi nella sua memoria.
Oltre a poter leggere le interessanti e commoventi storie
legate al Cardiac Center con l’acquisto del volume
contribuirai a sostenere tale progetto.

Puoi acquistare il libro presso lo spazio espositivo 
dei Missionari Cappuccini:
P.le Cimitero Maggiore, 5 – Milano

Aperto tutti i giorni a dicembre: 
dal lunedì al sabato dalle 9.30 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 18.00
domenica e festivi  dalle 9.30 alle 13.00 e dalle 14.30 alle 19.00
chiuso dal 25 al 31 dicembre

per informazioni: tel. 02 3088042 
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“Evangelizo vobis gaudium magnum:
hodie natus est...”

Eccoci in un altro ITINERARIO di
FEDE e di LODE nello spazio
infinito dei SALMI! L’abbiamo
imboccato, portati trionfalmente
da un Salmo – il 117(118) – al
quale appartengono quelle parole
in latino che invitano all’esultanza

e alla gioia!
Il Salmo 117(118) – pregatelo con tutti i
suoi 28 versetti – è liturgico, è festivo,
processionale a cammino del Tempio, è
comunitario, con continui cambiamenti di
scena e di personaggi, movimentato come
quell’Esercito celeste impegnato a cantare
in alto, come i pastori, illuminati dal
fulgore di quella Luce, pronti a percorrere
in tutta fretta la strada di Betlemme. Loro
per arrivare alla Grotta di quel “Bambino
avvolto in fasce, che giace in una
mangiatoia” (Luca 2,12); noi, con il
Salmista e i suoi personaggi oranti, per
arrivare “fino ai lati dell’altare con rami
frondosi” (v.27), espressione della nostra
festa e della nostra gioia!
“I pastori tornarono – ai loro greggi –
glorificando e lodando Dio per tutto quello
che avevano udito e visto” (Luca 2,20);
noi, accettando l’invito del Salmista,

Dice il beninformato: “Perché
incominci sempre con il latino che
poi devi immancabilmente
tradurre?” Già, è vero!  L’ho
tradotto e sottolineato.
Oh, carissimo, sai tu la gioia che
provo nell’usare – almeno nel
titolo – la Lingua ufficiale della Chiesa?
Conosci tu la vastità profonda di idee e
suggerimenti che mi offre? Lasciamela
usare!

“HODIE NATUS EST: OGGI È NATO! 
OGGI è – sarà sempre – NATALE!  
OGGI risentiamo il canto degli Angeli, 
“una moltitudine dell’esercito celeste”!
OGGI accompagniamo i semplici, i poveri, 
i pastori che, illuminati dalla Gloria del
Signore, vanno in tutta fretta a vedere da
vicino l’Avvenimento che il Signore ha
fatto loro conoscere! 
OGGI è anche il nostro giorno, “Hic est dies
quem fecit Dominus. Exultemos et
laetemur de eo”. Questo è il giorno fatto
dal Signore, rallegriamoci e esultiamo in
esso!
Capito? Altro latino solenne, tradotto,
naturalmente! Perché? 

di Frei Apollonio Troesi, missionario in Brasile

31

spessore a quel “Gaudium magnum” colto
all’inizio sulla bocca dell’Angelo.
Ecco solo un esempio: l’anonimo Salmista
di quei tempi, saturati di attesa e di
speranza, grida all’inizio (vv.2-4): “Lo dica
Israele, popolo di Dio, che il Signore è
buono; lo dica chiunque teme e ama Dio
che eterna è la Sua misericordia...”,
Francesco gli risponde nel suo Salmo
saturato di certezza: “Dio è buono perché
in quel giorno ha fatto scendere la sua
misericordia e durante la notte si è udito il
suo canto (frase tolta di peso dal Salmo
41,9 “In due mandavit Dominus
misericordiam suam et nocte canticum
eius”) e continua sicuro, per essersi
avverate e concretizzate quelle Parole:
“perché il Padre che è nei cieli, nostro re
dall’eternità, ha mandato dall’alto il
diletto Figlio Suo che è nato dalla Vergine
Maria”.

Devo fermarmi: lo spazio è tiranno. A me
basta aver iniziato il discorso, averlo
allargato con la poesia e la santità di
Francesco nostro. 
Vi auguro in quest’ultimo Itinerario quel
“gaudium magnum” portato dal Cielo
sulle ali dell’Angelo; Vi auguro quella gioia
intensa intensa – oh, quanto è più ricco e
vistoso il vocabolo latino! – gioia che è la
caratteristica principale del Santo Natale!
Arrivederci il prossimo anno... A Dio
piacendo, continueremo a spaziare in
questo spazio infinito dei Salmi di Dio. 
Ci aiuterà anche Francesco! �

celebriamo con l’Alleluia di apertura 
“il Signore perché è buono, perché eterna
è la Sua misericordia” (v.1), Lo celebriamo
con quelle “grida di giubilo e di vittoria” di
cui parla il Salmo (v.15), anche perché ho
in serbo un’altra gioiosa sorpresa.
Lo sapevate, Lettori miei affezionati, che il
mio Serafico Padre, Francesco d’Assisi ha
composto – lui poeta e santo! – l’“Ufficio
della Passione del Signore a onore e a
memoria e a lode della Passione del
Signore” e l’ha composto, servendosi
unicamente dei Salmi che conosceva a
memoria dato che ai suoi tempi, i bambini
imparavano a leggere e a scrivere,
utilizzando appunto il Salterio?
Ora nel suo “Ufficio” che incomincia con
una stupenda antifona dedicata alla
“Santa Maria Vergine” e termina
invariabilmente con una benedizione
addirittura in canto: “Benediciamo il
Signore Iddio vero e vero...”, nel suo
“Ufficio” celebra con Parole di Dio, tolte a
proposito dai Salmi, le varie tappe della
Vita di Gesù, partendo dal Giovedì Santo,
percorrendo il tragitto doloroso fino al
mattino della Domenica di Resurrezione e
poi l’Ascensione, poi la Pentecoste per
riprendere il ciclo della Vita dall’Avvento,
fermandosi attonito e gioioso al Natale e
all’Epifania!
È proprio al Salmo che Francesco – geniale
“rapsodo di Dio” – compone per celebrare
il Santo Natale che voglio riferirmi perché
mi permette di unirlo stupendamente al
Salmo 117(118), dando contenuto e

È IN TE LA SORGENTE DELLA VITA
ALLA TUA LUCE VEDIAMO LA LUCE
SALMO 36



MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINE
P.le Cimitero Maggiore, 5 
20151 MILANO 
Tel. 02/3088042 - Fax 02/334930444
www.missioni.org -  info@missioni.org

Per offrire il tuo contributo 
puoi scegliere 
le seguenti modalità

SEGRETARIATO 
MISSIONI ESTERE
Posta
Conto Corrente Postale n. 757203
intestato a Segretariato Missioni Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano  

Bonifico bancario 
Provincia di Lombardia 
dei Frati Minori Cappuccini  
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano 
Banca Intesa San Paolo
IBAN IT 32 V 03069 09400 100000104212

Assegno bancario
intestato a Provincia di Lombardia 
Frati Minori Cappuccini 
Segretariato Missioni Estere

Carta Sì
Puoi telefonare lasciando i tuoi dati 
e l’entità dell’offerta 
al n. 02/334930343 (ore ufficio).

MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS
(per avere la detrazione fiscale)

Posta
Conto Corrente postale n. 37382769 
intestato a 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano

Bonifico bancario
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 
Banca di Legnano Agenzia 090
viale Certosa 269/271 - 20151 Milano
IBAN  IT 66 L 03204 01601 000000062554

Ai fini della detrazione fiscale 
non sono ammessi versamenti in contante.

Se effettui il versamento per la prima volta, 
invia il tuo indirizzo
via fax al n. 02.33.49.30.444  
o via e.mail: info@missioni.org

Garanzia di tutela dei dati personali D.Lgs. n. 196/2003 
I dati personali forniti dagli interessati sono trattati 
direttamente per l’invio della rivista e delle informazioni 
sulle iniziative delle Missioni Estere Cappuccine. 
Non sono comunicati o ceduti a terzi. Responsabile del
trattamento dati è p. Mauro Miselli, direttore editoriale.

N
oi frati del Centro Missionario dei
Cappuccini di Milano proponiamo in
questo nuovo anno 2011 un ciclo di
incontri per coloro che vogliono

prepararsi a fare un’esperienza di
volontariato estivo nelle missioni gestite
dai frati cappuccini di Lombardia o da altri
religiosi a noi collegati.
Non si può infatti improvvisare l’esperienza
di volontariato ma è importante prepararsi
e capire insieme cosa significa vivere
questo mese in Africa o in Sud America
accanto ai missionari e ad altri amici che
condividono con noi il desiderio di rendersi
utili ai fratelli più poveri.
Saremo aiutati in questo cammino dalla
testimonianza dei volontari che hanno già
vissuto un’esperienza in missione, così da
calare subito nel concreto le nostre
aspettative, confrontandole con i problemi
reali che ci troveremo ad affrontare in Costa
d’Avorio, in Camerun, in Etiopia, in
Thailandia o in Brasile.
NNeell  pprriimmoo  iinnccoonnttrroo faremo un cammino di
scoperta delle diverse realtà in cui i
missionari cappuccini lombardi operano, le
attività che svolgono e le necessità alle
quali possiamo rispondere con il nostro
operato. Ci accorgeremo che sotto il
termine generico di missione si nasconde

una diversità di servizi e opere a favore di
poveri, ammalati, parrocchie, bambini...
VVeeddrreemmoo  ppooii  come attraverso i nostri
desideri o incontri è il Signore stesso che ci
smuove dal nostro torpore per indicarci nuovi
sentieri di amore gratuito verso i fratelli
meno fortunati. Cercheremo di indagare la
qualità delle nostre motivazioni e di
purificare le aspettative per non rischiare
cocenti delusioni nel momento dell’incontro
concreto con la realtà missionaria.
UUnn  uulltteerriioorree  ppaassssoo ci porterà a conoscere
dalla viva voce di un Missionario le
aspettative che i frati ripongono nei
volontari. È necessario inoltre conoscere gli
usi, i costumi la lingua e la cultura delle
persone con cui condivideremo un mese
della nostra vita. L’atteggiamento base
richiesto non è quello del giudizio o del voler
salvare, ma quello di una disponibilità a
collaborare accettando le indicazioni di coloro
che si trovano in missione da decine di anni.
CCoonncclluuddeerreemmoo  con un incontro di sintesi che
ci farà scoprire la fede in Cristo come forza
che dilata i nostri orizzonti e ci apre ad una
fraternità che non conosce confini. 
E ALLORA BUON CAMMINO MISSIONARIO...

Fra Agostino Valsecchi

TACCUINO

VOLONTARI IN MISSIONE 2011VOLONTARI IN MISSIONE 2011
INCONTRI FORMATIVIINCONTRI FORMATIVI

sabato  22 gennaio - ore 16,00
INTRODUZIONE: un cammino di scoperta 
delle missioni da fare insieme
Con presentazione del corso di due volontarie.

sabato 5 febbraio - ore 16,00
LA VERIFICA DELLE  MOTIVAZIONI 
E DEL VOLONTARIO: per guardare 
nel mio cuore con verità.
Con testimonianza e contributo 
dei volontari in ETIOPIA.

sabato 19 febbraio - ore 16,00
L’INCONTRO CON I MISSIONARI 
E CON LE ALTRE CULTURE: per scoprire 
cosa si attende da noi chi ci accoglie.
Con testimonianza e contributo 
dei volontari in  BRASILE.

sabato 5 marzo - ore 16,00
VIVERE L’ESPERIENZA DA INVIATI: la fede 
in Cristo come forza per andare verso l’altro.
Con testimonianza e contributo 
dei volontari in CAMERUN.

sabato 19 marzo - ore 15,30
SANTA MESSA PER GRUPPI MISSIONARI 
E AMICI DELLE MISSIONI
Segue testimonianza dei volontari 
in COSTA D’AVORIO, GUATEMALA e THAILANDIA.

sabato  2 aprile - ore 16,00
FORMAZIONE DEI GRUPPI DI PARTENZA:
un’esperienza di disponibilità 
da condividere con altri.
Con spiegazione dei consigli pratici 
per il viaggio.

domenica 17 aprile - tutto il giorno
RITIRO CONCLUSIVO.

sabato 18 giugno - ore 18,00
Festa dei missionari cappuccini.
CONSEGNA DEL TAU con invio missionario.

I CORSI SONO GRATUITI E APERTI A TUTTI 
E NON OBBLIGANO ALLA PARTENZA.
PER INFO CHIEDERE DI FRA AGOSTINO VALSECCHI

Tutti gli incontri si terranno presso 
il Centro Missionario
piazzale Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
tel. 02 30 88 042   – www.missioni.org
Mezzi: tram 14 - autobus 40 - 72
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In caso di mancato recapito si prega di restituire, presso l’ufficio postale di Gorle, al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa


